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24 Gen 2017 

Terremoto/1. Costruttori preoccupati per 

tempi e procedure della ricostruzione 
Massimo Frontera 

Allungamento tempi e dispersioni nella catena decisionale, progettazione in house, ingolfamento di 

alcuni uffici strategici (white list o sportello unico), eccessivi rinvii a misure da attuare con 

successivi provvedimenti, rischi di deroghe alle norme sugli appalti. Nel decreto terremoto e nelle 

prime ordinanze del commissario alla ricostruzione ci sono diversi aspetti che preoccupano i 

costruttori dell'Ance. Si ricava da un documento riservato in cui l'Associazione - per la prima volta 

dalla pubblicazione della versione definitiva del Dl terremoto e delle prime ordinanze attuative - 

passa al setaccio le misure post sisma, esprimendo valutazioni spesso fortemente critiche.  

Il documento rintracciata anche una incongruenza in tema di erogazione del contributo. Si trova 

nell'ordinanza commissariale n.8 del 14 dicembre scorso: in un punto dell'articolo 7 si dice che il 

contributo viene erogato dalla banca al richiedente, e in un altro punto dello stesso articolo si dice 

invece che il contribuito viene erogato al progettista o all'impresa che ha eseguito il lavoro o il 

servizio tecnico. «È auspicabile che venga definitivamente superata questa incongruenza», chiosa 

l'Ance. 

A parte i vari aspetti puntuali, a preoccupare i costruttori sono alcune caratteristiche strutturali del 

quadro di norme. A cominciare dalla governance, che è centrata sulla figura del commissario, ma è 

anche all'insegna di una ampia condivisione. «Tale approccio appare positivo, tuttavia 

l'articolazione delle funzioni tra vari enti desta perplessità perché rischia di ritardare l'avvio delle 

attività anche in considerazione della mancanza nel decreto di tempistiche certe».  

La preoccupazione legata ai tempi attuativi riaffiora di continuo. Nella ricostruzione privata, per 

esempio, il timore per «l'assenza di una tempistica procedurale» si unisce alla richiesta di una forte 

semplificazione per il rilascio dei titoli: «È auspicabile che venga individuata nei successivi 

provvedimenti attuativi una procedura semplificata per il rilascio dei titoli abilitativi edilizia sia nei 

tempi che nel regime applicabile». Si suggerisce inoltre di rafforzare lo sportello unico previsto 

negli uffici speciali della ricostruzione aggiungendo al previsto Suap (attività produttive) anche lo 

sportello edilizio (non previsto espressamente). 

Il timore di allungare i tempi è legato - oltre che all'assenza di scadenze attuative da rispettare - 

anche alla fase dei controlli antimafia. Funzione che grava sull'apposita struttura di missione del 

Viminale: «È forte il rischio che la concentrazione di una simile mole di lavoro su un singolo 

ufficio possa dilatare notevolmente i tempi necessari per le istruttorie finalizzate all'iscrizione delle 

imprese». È anche vero, come riconoscono i costruttori, che è stata prevista una "procedura 

speditiva" analoga a quella adottata per l'Expo di Milano, ma i timori restano. Anche perché, il 

decreto terremoto ha imposto l'iscrizione all'anagrafe anche alle imprese già iscritte nelle white list 

da oltre tre mesi: la scelta di ripetere i controlli antimafia «desta perplessità», sostengono i 



costruttori, e «rischia di creare ulteriori attese», «tanto più che la normativa vigente prevede che 

l'iscrizione alle liste prefettizie abbia valenza annuale». 

In tema di selezione delle imprese, i costruttori tornano a battere sulla necessità di estendere 

l'obbligo del sistema della qualificazione Soa (in vigore per gli appalti pubblici) anche per gli 

incarichi dei lavori privati per importi inferiori ai 150mila euro (sopra questo importo l'obbligo è già 

previsto dal Dl terremoto per i lavori privati). In questo senso, si apprezza il fatto che l'ordinanza 

del 9 gennaio del Commissario Errani abbia per il momento imposto l'obbligo di Soa alla 

riparazione di danni di edifici produttivi. Il documento è critico anche sulla possibilità di poter 

affidare a società in house la progettazione di infrastrutture ambientali (principalmente depuratori e 

fognature) di cui l'area del cratere è particolarmente carente. «In passato - ricorda l'Ance - 

provvedimenti analoghi, che determinano gestioni non concorrenziali, hanno influito sul regolare 

funzionamento del mercato a discapito della qualità delle opere». Sarebbe auspicabile un 

ripensamento, si augura l'Ance. 

Infine resta il rischio di fondo di cedere - prima o poi - alla tentazione di derogare al codice appalti, 

potere che il Commissario può esercitare con lo strumento dell'ordinanza. «A tal fine sarà 

fondamentale - sottolienea l'Ance - un'attività costante di monitoraggio di detti provvedimenti, in 

chiave di trasparenza delle procedure adottate». 
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Consumo di suolo/1. I piani della fase 

transitoria devono essere approvati 
Alessandro Arona 

Il Tar Lombardia, con la sentenza 47/2017 qui allegata, si è pronunciato sul tema chiave della "fase 

transitoria" nelle normative sul consumo di suolo, in particolare la legge regionale Lombardia 28 

novembre 2014, n. 31 che per prima - insieme alla L.r. Puglia 26/2014 - si è posta l'obiettivo 

esplicito della "riduzione del consumo di suolo". Naturalmente il Tar valuta la legittimità di atti 

amministrativi, nello specifico la delibera del 2015 di adozione della variante al Pgt con la quale 

un'area privata veniva trasformata da area di trasformazione (edificabile) ad area agricola: su 

quell'area era stato presentato pochi giorni prima da parte del privato la proposta di piano attuativo, 

nel rispetto del termine fissato dalla legge 31/2014 per fare valere i "vecchi diritti", prima 

dell'entrata in vigore dei nuovi limiti al consumo di suolo, e il Tar ha dichiarato illegittima la 

variante che dopo tale presentazione cambia la destinazione dell'area ignorando i "diritti acquisiti" 

in base al vecchi piano. Si tratta dunque di una sentenza pro-privati, che sancisce l'obbligo di 

rispettare le previsioni dei vecchi piani urbanistici generali se i piani attuativi privati vengono 

presentati prima delle varianti ed entro i termini della fase transitoria della legge sul consumo di 

suolo. 

I TERRENI E IL VECCHIO PGT I ricorrenti sono comproprietari di alcuni terreni nel Comune 

di Brescia, a sud-est del centro storico, in continuità con il quartiere di San Polo. Il documento di 

piano del previgente PGT (prima variante) aveva inserito tali terreni nell'ambito di trasformazione 

denominato "Ambito P – Parco San Polo", e più precisamente all'interno dell'unità di intervento "P2 

– Via della Volta – Via Duca degli Abruzzi", prevedendo la cessione al Comune di 235.664 mq e 

concedendo una Slp "nativa" di 34.628 mq e uan Slp "acquisibile" da arre di compensazione pari a 

Slp massima di 40.168 mq. Nel vecchio Pgt l'utilizzazione dei diritti edificatori era subordinata a tre 

condizioni: 1) l'approvazione del piano attuativo; 2) il pagamento di un contributo di costruzione 

straordinario, giustificato come dotazione di qualità aggiuntiva; 3) l'inserimento del progetto nel 

programma triennale degli interventi di trasformazione urbanistica di cui all'art. 36 delle NTA, 

previo svolgimento di un esame comparativo tra le proposte dei proprietari interessati (con una serie 

di criteri di valutazione indicati). 

LA LEGGE REGIONALE La LR 28 novembre 2014 n. 31 (Disposizioni per la riduzione del 

consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo degradato) ha stabilito il termini di 36 mesi dal 

2 dicembre 2016 (2 giugno 2017) per presentare piani attuativi in base ai vecchi Pgt, prima 

dell'applicazione dei nuovi vincoli al consumo di suolo. Così l'art. 5 coma 6 della legge: «Per detti 

piani e per quelli la cui istanza di approvazione sia già pendente alla data di entrata in vigore della 

presente legge, i comuni provvedono alla istruttoria tecnica, nonché alla adozione e approvazione 

definitiva in conformità all'articolo 14 della l.r. 12/2005. La relativa convenzione di cui all'articolo 

46 della l.r. 12/2005 è tassativamente stipulata entro dodici mesi dall'intervenuta esecutività della 

delibera comunale di approvazione definitiva». 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/01/24/TarLomba.pdf


LA PROPOSTA DI PIANO ATTUATIVO E LA VARIANTE 2015 AL PGT I ricorrenti hanno 

presentato un progetto di piano attuativo riferito a tutta l'unità di intervento P2, allo scopo di 

prevenire la cancellazione dei diritti edificatori, depositato al Comune di Brescia il 24 luglio 2015, 

nel rispetto del termine previsto dall'art. 5 comma 6 della LR 31/2014 . Solo quattro giorni dopo il 

Comune, con deliberazione consiliare n. 128 del 28 luglio 2015, ha adottato una variante generale al 

PGT (seconda variante). La nuova disciplina urbanistica ha eliminato dal documento di piano la 

previsione dell'ambito di trasformazione P, compresa la parte relativa all'unità di intervento P2. Dei 

quatto lotti dove erano concentrati i diritti edificatori, due (P2-a, P2-e) sono stati classificati come 

aree agricole di cintura (art. 84-a delle NTA), uno (P2-c) è stato inserito tra le aree di salvaguardia e 

mitigazione ambientale (art. 85-c delle NTA), e l'ultimo (P2-d) è stato inserito, assieme a uno dei 

lotti non edificabili (P2-b), nel nuovo ambito di trasformazione AT-E6 "Via Duca degli Abruzzi" (i 

due lotti sono ora denominati, rispettivamente, lotto AT-E6-a e lotto AT-E6-b, il primo edificabile 

per una SLP complessiva pari a 2.400 mq, il secondo da cedere al Comune per la realizzazione di 

parcheggi pubblici al servizio della metropolitana). 

LA SENTENZA La riduzione del consumo di suolo - spiega il Tar Lombardia - ai sensi della LR 

31/2014 è un'operazione complessa, che richiede l'adeguamento di tutti i livelli della pianificazione 

«Fino all'adeguamento del PGT - scrivono i giudici amministrativi di Brescia - , possibile solo dopo 

l'integrazione del PTR e l'adeguamento del PTCP, la normativa regionale mantiene 

provvisoriamente efficaci le previsioni e i programmi edificatori del PGT in vigore (v. art. 5 comma 

4 della LR 31/2014). Nel periodo transitorio, pertanto, possono essere approvati e portati a 

esecuzione i piani attuativi già previsti. Questa facoltà è però subordinata (v. art. 5 comma 6 della 

LR 31/2014) alla presentazione del progetto di piano attuativo ai sensi dell'art. 14 della LR 11 

marzo 2005 n. 12, anche in variante al PGT purché in connessione con le previsioni dello stesso, nel 

termine di trenta mesi dall'entrata in vigore della LR 31/2014». 

«In questo quadro, è evidente che la potestà pianificatoria dei comuni subisce, nel periodo 

transitorio, una duplice conformazione. Da un lato, non è possibile programmare nuovo consumo 

di suolo, dall'altro non è possibile cancellare i piani attuativi previsti dal PGT per la sola ragione 

che comportano consumo di aree agricole o di aree libere». Dunque «i piani attuativi di cui sia 

stato tempestivamente presentato il progetto sono esclusi dall'obiettivo di risparmio di suolo 

agricolo codificato nella LR 31/2014». Il Comune è dunque obbligato, in base al vecchio Pgt, ad 

esaminare comparativamente i piani presentati nella sua vigenza e a farne una graduatoria, attività 

che comunque - ammette il Tar - è ad elevata discrezionalità tecnica. 

CONCLUSIONI  

«Il ricorso - scrive il Tar - deve quindi essere parzialmente accolto, nel senso che la seconda 

variante generale viene annullata nella parte in cui non consente la piena tutela delle aspettative 

dei ricorrenti basate sul PGT previgente, come sopra descritte. Conseguentemente, l'effetto 

conformativo della presente sentenza vincola il Comune a predisporre un programma triennale degli 

interventi di trasformazione urbanistica, prendendo in considerazione i progetti di piano attuativo 

presentati tempestivamente entro il termine di cui all'art. 5 comma 6 della LR 31/2014. Poiché i 

criteri di valutazione non possono essere individuati a posteriori, l'esame comparativo dovrà essere 

condotto direttamente sulla base dell'art. 36 delle NTA del PGT previgente... ». 
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Più garanzie per scuole e immobili 

strategici, semplificazioni per i piccoli 

cantieri: le richieste delle Regioni sulle 

Norme tecniche 
Giuseppe Latour 

Snellimento dei controlli sui materiali nei piccoli cantieri. Criteri più stringenti per il miglioramento 

sismico di scuole ed edifici strategici. E la richiesta di una riforma per coordinare il Dpr n. 

380/2001 con il nuovo decreto in arrivo. Il Consiglio nazionale degli ingegneri, in una nota appena 

pubblicata, ha rivelato quali integrazioni sono state richieste dalla Conferenza unificata al nuovo 

testo delle Norme tecniche per le costruzioni. Se è vero che l'impianto base del provvedimento è 

stato mantenuto, sono stati richiesti al Governo almeno tre emendamenti molto rilevanti. E questo 

sta producendo, per l'ennesima volta, conseguenze negative sui tempi di approvazione della norma. 

La Conferenza unificata, secondo quanto spiega la nota del Consiglio nazionale degli ingegneri, nel 

suo parere definitivo non si è limitata ad apporre un timbro sulle Ntc, ma si è soffermata su alcuni 

elementi di merito del provvedimento. In particolare, sul capitolo 8, che è quello che riguarda gli 

edifici esistenti. Qui sono state sostanzialmente confermate le scelte del testo uscito dal Consiglio 

superiore a novembre del 2014, «inclusa l'applicazione del coefficiente 0,8 ad alcune casistiche in 

tema di adeguamento sismico»: è il famoso sconto del 20% per l'esistente. Confermato anche 

l'impianto relativo agli obblighi di adeguamento indicati dalla bozza precedente. 

Le novità più importanti ci sono state su altre questioni. Sul miglioramento sismico, in particolare, 

«il testo emendato dalle Regioni eleva la soglia minima da raggiungere a 0,6 per le costruzioni di 

classe III ad uso scolastico e di classe IV per le quali il testo base prevedeva un livello minimo più 

basso, pari a 0,4». In pratica, ci saranno criteri di miglioramento più stringenti per le scuole e per gli 

edifici con funzioni pubbliche o strategiche importanti. Per tutti gli altri edifici «viene mantenuto il 

livello minimo di 0,1, da intendersi però come incremento minimo di sicurezza rispetto allo stato 

attuale». Un'altra modifica, poi, è stata sollecitata al ministero e va nella direzione già indicata da 

diversi anni dai professionisti. Si tratta dello «snellimento dei controlli sui materiali, posti a carico 

del direttore dei lavori, per le opere di piccola entità». Ma non è tutto. La Conferenza unificata ha 

richiesto «una forte accelerazione nel processo di revisione del Dpr n. 380/2001, ormai non più 

armonico con le Norme tecniche». In particolare, bisogna prevedere l'introduzione del fascicolo del 

fabbricato, «o di altro analogo strumento», serve una «formazione specifica per la progettazione 

strutturale in zona sismica», insieme ad «adeguati processi di controllo», e sono necessari «nuovi 

criteri per l'aggiornamento delle norme». Quindi l'Unificata chiede «una vera semplificazione», 

separando «le indicazioni prestazionali, certamente vincolanti, dalle indicazioni che costituiscono 

un modo, ma non l'unico, per garantire il raggiungimento delle prestazioni richieste». In sostanza – 

spiega il Cni – «poche regole cogenti, semplici e chiare, e rinvio a linee guida, circolari per tutti gli 

altri aspetti in cui può maggiormente liberarsi la responsabilità e la creatività del progettista». 
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